Parchi Americani del West- 16.6. - 7.6.2008

17.6 Los Angeles

Arriviamo a Los Angeles alle ore 15.30 (ora locale)del 16; all'aeroporto ci aspetta il pullman con Virginia, la nostra prosperosa guida franco- indiano-americana,che ci accompagnerà oggi e domani a visitare un pezzetto di questa sterminata metropoli. Il nostro albergo è a El Segundo,mezzo miglio a sud dell'aeroporto e si chiama Hacienda Hotel; è in stile spagnoleggiante, un po' pretenzioso ma nel complesso buono. I grattacieli,cioè la parte moderna della città, sono velati da una nebbia abbastanza fitta,segno di notevole inquinamento. Visitiamo il cuore antico della città,cioè il Pueblo fondato nel 1781 e la Chiesa di Nostra Signora degli Angeli. Ci rechiamo a Beverly Hills,quartiere residenziale con il suo famoso Kodak Theatre,sede degli Oscar,il Mullholland Drive,il Mann's Chinese Theater, dove sul Walk of Fame confrontiamo le nostre impronte con quelle di famose star del cinema.La Vanna si perde tra la folla, ma essendo donna di grande spirito ed esperienza non si scompone più di tanto,ritorna sui suoi passi,così la ritroviamo seduta nella piazzetta dove il pullman ci attende. Dopo aver fotografato da lontano la scritta “Hollywood”sulla collina lasciamo Beverly Hills, percorriamo anche il Sunset Boulevard,e ci rechiamo a Santa Monica,sull'oceano. Ci sono molti barboni che si spostano con un carrettino su cui trasportano le loro cose,qui nessuno li disturba anzi la città dà loro assistenza, la spiaggia è bella ma niente di speciale .Pranziamo al Bubba Gump ( qui sono state girate scene dal film “ Forrest Gump”) alcuni di noi mangiano bene, altri meno, ci sono alcuni problemi con le ordinazioni, con l'acqua ghiacciata,con il pagamento del conto e..con il caratteraccio della nostra guida !!! Questi italiani che non sanno come ci si comporta in America !!! Facciamo un giro a Venice Beach, poi torniamo in albergo. Abbiamo ancora un po' di tempo libero e andiamo col pulmino dell'Hotel al vicino centro commerciale, perché la Vanna dal primo giorno all'ultimo,visiterà tutti i centri commerciali possibili ed immaginabili alla ricerca di cosmetici vari per una sua amica,che le ha dato una lunga lista di prodotti da comprare...sarà una lunga, spesso infruttuosa ricerca, che si concluderà fortunatamente con successo, ma solo l'ultimo giorno!

18.6- mercoledì

Partenza da Los Angeles per Las Vegas; abbiamo un bel pullman grande e comodo, guidato da un indiano del Punjab con tanto di turbante azzurro in testa, il cui nome è probabilmente complicato da pronunciare, perché si accontenta di farsi chiamare J D ( anche se molti di noi lo chiameranno DJ )

Prendiamo la route 105, poi 10, verso San Bernardino. Al Rancio Coccamonga si entra sulla mitica Route 66.Passiamo accanto al Motel Wigwam, caratteristico perché le stanze sono a forma di tenda indiana...chissà se anche lì dentro c'è l'aria condizionata...La strada sale tre montagne con sempre meno vegetazione, siamo al Summit Inn,40.000 piedi =1.400 m,poi verso Hesperia, sempre sulla 66, la route che parte da Chicago e termina a Los Angeles; in origine era un sentiero indiano e su questo percorso, negli anni '30, la gente va verso la California a cercare fortuna. La route 66 era costellata di motel molto originali e di locali drive-in. Siamo nel deserto del Mojave e ci fermiamo un'ora a Barstow per mangiare, ci sono 40° all'ombra ma il clima secco è abbastanza sopportabile....Proseguiamo verso Calico, ex città di minatori, ora città fantasma ricostruita ad uso e consumo dei turisti, il caldo è tremendo...Attraversiamo zone desertiche e al confine col Nevada, ci sono i primi Casinò. Arriviamo a LAS VEGAS, dove alloggiamo al Circus Circus, un alberghetto familiare di sole 3774 stanze..riusciremo a ritrovare la nostra ?

20.6.venerdi

Ripartiamo da Las Vegas per Tusayan...Henderson, Boulder City..siamo ancora in Nevada, ma dopo breve tempo entriamo in Arizona. Qui ci fermiamo ad un truck shop, dove sostano molti di questi enormi camion americani, colorati e decorati, vere e proprie case in movimento..ce ne sono di bellissimi, azzurri, rossi, viola.

Proseguiamo su un tratto della mitica Route 66 ( oggi la 40) verso Peach Spring,capitale del territorio indiano Hualapai. Ci sono formazioni rocciose interessanti, piatte sulla cima, sono le “ mesa”, dallo spagnolo “ tavola”. Ci fermiamo a Seligman, in una specie di trattoria – negozio d'epoca, molto caratteristica e piena di straordinari oggetti- ricordo della Route 66. Proseguiamo verso Williams, uno dei centri principali della Route, dove molti edifici sono ancora originali. La vegetazione cambia, la strada sale tra pini e cespugli di ginepro, popolati da cervi wyapiti dalle grandi orecchie. A Tusayan pernotteremo all'Holiday Inn Express; facciamo un primo breve giro fino al Mather Point sul Gran Canyon, restiamo fin quasi al tramonto passeggiando sul rim...c'è poca gente e veder calare il sole in questo luogo è un'esperienza unica e indimenticabile!Domani saremo qui tutto il giorno, ma adesso, finalmente si cena alla Steak House con costolette di manzo alla griglia in agrodolce , patate cotte sulla brace e pannocchiette di mais, ottime !!! Anche JD si concede un enorme piatto, rigorosamente vegetariano, ma data la sua mole, non sorprende...

21.6.sabato.

Intera giornata al Parco Nazionale del Gran Canyon, giornata stupenda,un mare di gente, forse troppa, perché penso che questo sia un luogo da vivere in solitudine, per goderlo pienamente...La navetta gratuita conduce da un capo all'altro del rim, oppure a piedi si fa tutto il percorso lungo il margine del Canyon. Alla sera andiamo al cinema a vedere un documentario tridimensionale che ci fa sentire come su un elicottero mentre sorvola il fiume Colorado all'interno del Canyon...emozionante!

22.6.domenica

Partiamo alle otto ,rientriamo nel parco fino alla Torre d'osservazione e proseguiamo, avendo a sinistra il Little Colorado Canyon. Siamo in territorio Navajo; attraversiamo il Painted Desert (Deserto dipinto )una zona desrtica con formazioni rocciose di varie sfumature, rosso ,ocra, azzurro e verde a seconda dei minerali che si sono stratificati nei millenni, e piccoli villaggi con case bassissime. La zona è attraversata da una imponente serie di tralicci che trasportano l'elettricità dal lago Powell.In lontananza l'Humphrey Peak (3860 m.) con un po' di neve in cima. Siamo sull'altopiano Coconino e anche qui si capisce bene come i cardini della cultura indiana siano il cielo, la terra e l'acqua...Arriviamo a Flagstaff, di cui vediamo solo la periferia, Restiamo sempre sopra i 2000 metri,ma non ce ne accorgiamo affatto, fa molto caldo; nel panorama mancano i grandi cactus Saguaro che si vedono nei film, ma Carlo ci dice che questi sono solo nel sud dell'Arizona, al confine col Messico. Una sosta a Winslow per comprare da mangiare, poi verso Holbrook, zona dove sono stati ritrovato resti di dinosauro. Arriviamo al Petrified Forest National Park (Foresta pietrificata). Il panorama del parco è straordinario, quasi lunare. La Foresta Pietrificata è vecchia di 225 milioni di anni, non si può raccogliere niente da terra, solo guardare questi enormi pezzi di tronchi diventati pietra. 

Ci sono grosse lucertole verdi che si scaldano al sole. Proseguiamo in direzione di Chinle, in lontananza si vede la Mesa Blu, il panorama è davvero incredibile; sul margine della strada ci sono anche delle antilopi o dei daini, e tutti fanno a gara a chi ne vede di più......A Chinle pernottiamo al Thunderbird Lodge, molto carino e confortevole,sempre in territorio Navajo; qui gli indiani gestiscono le attività agricole e turistiche del luogo, e sembra che godano di grande autonomia e che vivano felici....chissà se è vero! 

23.6.lunedì

Partiamo su due grossi pick up attrezzati, con due robuste guide indiane per visitare il Canyon de Chelly, straordinario luogo di rocce rosse e di resti archeologici delle dimore degli antichi Anasazi. In questo luogo ammiriamo anche lo Spider Rock con due altissimi monoliti dedicati alla dea Ragno, che pare abbia insegnato agli indiani l'arte della tessitura.

Proseguiamo verso nord in direzione di Durango attraverso un territorio abbastanza arido, con vegetazione raso terra e casette prefabbricate in modo tale da poter essere agevolmente trasportate altrove. Gli americani non hanno i nostri problemi col trasloco, se ne vanno con tutta la casa e via! Una cosa che colpisce, è che nel panorama sono completamente assenti le persone. Sulla destra la Round Mesa e altre formazioni rocciose che preannunciano la Monument Valley. Sulla 160 giriamo a est, verso Four Corners, avendo come obiettivo primario un chiosco, dove gli indiani, secondo le promesse di Carlo, dovrebbero vendere qualcosa di simile al nostro gnocco fritto. Arriviamo al Navajo Park Monument, dove appunto al Four Corners i confini di quattro stati, Arizona, Colorado, Utah e Nevada, si toccano. Qui molti componenti del gruppo si producono in originali contorsioni, pur di essere fotografati sulla piattaforma mentre tengono mani e piedi sui quattro quadranti relativi ai quattro stati...dopo questa faticaccia si va al chiosco del “fried Bread “a mangiare il gnocco fritto indiano, che è abbastanza buono ( anche se ovviamente il nostro è meglio..!!!) e che comunque a quest'ora del pomeriggio si mangia volentieri.

Ripartiamo alla volta di Durango, verso est il tempo è nero e minaccioso e penso che un temporale in questi spazi immensi sarebbe una bella esperienza! La strada ,come sempre, corre dritta davanti a noi, senza fine e quasi senza traffico; quando un tratto di strada diritta e vuota è particolarmente” pittoresco”, Roberto corre davanti a fotografarlo, e quando lui è distratto o dorme,tutta la comunità lo sveglia perché non perda una occasione. Ci fermiamo ad un controllo di polizia per il peso del veicolo, JD discute con un poliziotto e sul pullman ci si preoccupa dell'ennesima messa a punto dei cellulari, attività che ha egregiamente riempito i momenti morti ...ripartiamo alle 18.45, ma siamo ancora abbastanza lontani da Durango. Attraversiamo Cortez, poi Mancos, passiamo accanto ad un campo di Rodeo e poi all'ingresso per la Mesa Verde, dove entreremo domattina. La strada sale adesso tra pini e ginepri, la natura è verde, ci sono mucche e cervi nei prati. Siamo a 50 miglia da Silverton, città di minatori celebrata in molti film western. Arriviamo finalmente a Durango, l'albergo si chiama Iron Horse Inn, ha le camere su due livelli...non è male; siamo molto stanchi ma alcuni impiegano le ultime risorse per andare a mangiare, non sapendo, ahimè, che l'unico ristorante vicino indicato per di più dalla ragazza della reception, è chiuso per turno......stendiamo un velo pietoso sulla reazione di Carlo..

24.6 martedì.

Si parte dopo una colazione scarsa e poco invitante, così al primo supermercato facciamo abbondante scorta di generi alimentari...non si sa mai. Ci dirigiamo alla Mesa Verde, sul lato della strada un cartello “Durango Silver Company” ci ricorda una delle più antiche compagnie minerarie. Il paesaggio è bellissimo, verde, pieno di boschi,l a conferma che questa è anche una zona sciistica. Siamo al “ Mesa Verde National Park “, dove visitiamo la Balcony House e il Cliff Palace,resti archeologici dell'antico Pueblo, accompagnati da un giovane ranger dai capelli rossi e con l'apparecchio sui denti, molto bravo e molto coinvolgente. Anche la Mesa Verde è un luogo sorprendente e molto interessante. 

Qui tra scale , scalini e passaggi difficili vengono messe alla prova le nostre capacità fisiche ....nel cunicolo che dobbiamo attraversare, un grassone cerca di farsi strada ed io me la vedo brutta, poi, tirando e spingendo torniamo a vedere la luce del sole...qui si capisce anche perché gli indiani erano molto snelli...

Il ritorno è tranquillo, movimentato solo da una spericolata inversione a U dell' autista, sempre pronto ad aiutarci nella nostra infaticabile ricerca di francobolli e restrooms, rivelatisi anche questi 

luoghi di grande interesse e intensa frequentazione. 

25.6.mercoledì

Lasciamo senza rimpianti Iron Horse Inn dopo un'altra colazione piuttosto squallida. Durango invece ci è piaciuta molto: è una cittadina deliziosa,che mantiene molte tracce dei tempi delle miniere negli edifici,alberghi, saloon e soprattutto nella stazione dove ancora funziona il vecchio trenino a vapore. Non si può tralasciare un cenno alle incredibili motociclette che percorrono le strade, soprattutto Harley di ogni tipo, con motociclisti formato armadio con borchie e bandana...Easy Rider vive ancora.....Siamo ancora in Colorado, grandi estensioni coltivate a perdita d'occhio...

In pullman c'è un piccolo intermezzo di acceso femminismo quando Edda si alza per spalmare il burro di cacao sulle labbra di Carlo ( !!!!) ,cosa che invece riscuote il plauso incondizionato dei maschietti...Viaggiamo ancora a 2200 metri, come Roberto ci conferma ogni volta controllando i suoi strumenti. Attraversiamo Dove Creek e poi a Monticello siamo nuovamente in Utah ( 320

miglia da Salt Lake City). Tanto per movimentare il viaggio, alcuni contestatori in giacca a vento,

sciarpa e berretto risalgono dal fondo verso la parte anteriore del bus per protestare contro l'aria condizionata troppo alta, ahimè,l'eterno problema! 

L'Archer Park è un luogo incantato e fantastico, ogni volta che passiamo da un parco all'altro è una sorpresa constatare ciò che la natura ha creato in questo paese....Alcuni di noi ( mal gliene incolse...) vanno a fare una salita per vedere più da vicino il Delicate Arch, mentre i più si accontentano di un passeggiata più breve, ma comunque gratificante. Lasciamo con rimpianto questo luogo straordinario e rientriamo a Moab, dove pernottiamo all'Hotel La Quinta Inn.

26.6.giovedì

Partiamo da Moab facendo gli auguri a JD per il suo 41esimo compleanno....anche oggi indossa il turbante nero, chissà perché...Meta di oggi è la Monument Valley, paesaggio che già conosciamo un po' grazie ai film western, ma essere fisicamente in questo luogo, avere davanti queste strane costruzioni di arenaria rossa dal profilo inconfondibile, è una grande emozione. Anche questo è territorio Navajo; passiamo davanti ad un negozio di souvenirs, scavato nella roccia che porta una singolare iscrizione: Hole N “ the Rock. Ci fermiamo al Visitor Center a Monticello, dove un allampanato signore di nome George sta alla cassa, un po' frastornato dai 27 italiani che hanno fatto irruzione nel suo negozio, ma contento perchè oggi ha fatto giornata grassa...

A 30 km da qui ci fermiamo a vedere il Newspaper Rock, una roccia sulla quale sono state incise 

figure e segni che raccontano storie dei primi popoli indiani a partire dai tempi prima di Cristo fino al 1200 d.C. circa. L'interpretazione di questi graffiti non è facile...ci sono anche orme di piedi con sei dita....che fossero alieni??? Proseguiamo su un altopiano ondulato, sempre a circa 2500 m., con vegetazione bassa e molti ruscelli, adesso asciutti ma soggetti a piene improvvise.

Ci avviciniamo alla meta di oggi, ecco le Twins Rock, le rocce gemelle, alte formazioni

rocciose e bellissime, poi a Mexican Hat una roccia assomiglia ad un messicano seduto col sombrero in testa. Gli strati colorati dei diversi minerali che formano le montagne, riproducono a volte disegni a zig zag, motivo che torna spesso nei tessuti indiani. Attraversiamo il ponte sul San Juan River e leggiamo “ You enter Navajo land “ e pensiamo che gli indiani meritino di avere di nuovo una terra loro!

La Monument Valley è una immensa distesa rosso fuoco, con monumenti di arenaria molto caratteristici che hanno circa 160 milioni di anni, fa molto caldo ma noi aspettiamo di vedere spuntare da lontano John Wayne inseguito dagli indiani.....

Lasciamo questo luogo incredibile e ci dirigiamo verso Page; il tempo si è un po' rannuvolato e la temperatura è un po' più gradevole. Il gruppo in fondo al bus dorme, Carlo parla a pochi eletti, poi depone il microfono e tace sconsolato...Ci fermiamo a visitare il bellissimo Antelope Canyon, ci andiamo con due pick-up scoperti ed anche questo percorso diventa una avventura, perché gli autisti indiani guidano come forsennati sul terreno sconnesso, in quanto è il letto di un torrente...siamo capelli al vento (quelli che restano), stretti alle sbarre del pick-up e con tutto il resto sottosopra..però il Canyon, stretto e altissimo, aperto in alto così che si può vedere il cielo azzurro che fa da contrasto con le pareti rosso arancio, è stupendo !!! La guida indiana è preparatissima sull'uso delle diverse macchine fotografiche e ci aiuta a trovare l'inquadratura migliore. Ripetiamo l'avventura del ritorno, poi riprendiamo il nostro bus e arriviamo a Page, dove pernottiamo al Quality Inn, albergo molto bello e confortevole.

27.6 venerdì 

Partiamo da Page, vediamo il Lago Powell con l'enorme diga Glen Canyon Damm. Procediamo verso Kanab sulla 89 per visitare il Bryce National Park. Il panorama è piuttosto vario, grandi prati, mucche, cavalli e piccole fattorie di legno...Carlo insiste nell'offrire a Edda una romantica sistemazione da queste parti, ma lei rifiuta ogni volta di prendere in considerazione un'ipotesi del genere. Durante il percorso, due gentili Signore ci offrono gratuitamente i loro preziosi consigli su come fare una valigia leggera anche se il viaggio è lungo, e su come farne una molto pesante.....tutti abbiamo qualcosa da imparare!! Entriamo al Bryce Park..tra il verde di alberi secolari si apre davanti ai nostri occhi uno spettacolo che si fa fatica a descrivere...guglie, pinnacoli, un enorme anfiteatro di formazioni rocciose di colore variante dal rosso, al violetto fino al bianco di madreperla, credo uno dei luoghi più belli al mondo e comunque il parco che più mi ha colpito fino a questo momento. Facciamo una passeggiata a piedi cercando di imprimerci tutto nella mente per poi poter rivivere ancora queste immagini straordinarie, il Sunset Point, l'Inspiration Point, gli altissimi pini Douglas.... Lasciamo il parco e arriviamo a Rubys Inn dove pernottiamo al Bryce View Lodge. Prima di cena abbiamo l'occasione di assistere ad un Rodeo, per la verità molto “ridotto”, i concorrenti sono per lo più dei bambini, e quindi non è un Rodeo molto emozionante...

28.6.sabato

Alla partenza c'è qualche problema relativo alla puntualità, ma poi si parte per la meta odierna, lo Zion Park, nello Utah. Attraversiamo una cittadina dal nome particolare, Hurricane ( uragano);sul bus c'è silenzio perchè il nostro tour leader è in sciopero e non parla, così non ci racconta nulla circa il percorso. A un certo punto, davanti ad un tunnel, dobbiamo tornare indietro perché il nostro pullman non passa e dobbiamo cercare una strada alternativa, perdiamo un paio d'ore, arriviamo tardi allo Zion e non abbiamo più tempo per visitarlo, peccato! Proseguiamo verso la Death Valley, che già solo il nome ti mette i brividi nonostante il caldo insopportabile Siamo nel territorio degli indiani Pajute,arriviamo ad Amargosa,quattro case, però con un teatro dal nome altisonante, Opera House,dove si fanno notevoli allestimenti di opere liriche.

La Death Valley è un vero museo geologico,che ha da tre a cinque milioni di anni; il paesaggio è lunare e inquietante, il caldo insopportabile, essendo questo il luogo più caldo e più secco del Nord America. Siamo a Bad Water, il punto più basso degli Stati Uniti, 86 metri sotto il livello del mare; più avanti c'è il Devil's Golf Course ( il campo da golf del diavolo), distesa di sale cristallizzato.

Raggiungiamo a piedi e di corsa il punto panoramico di Zabriskie Point ricordando il film di Antonioni...è straordinario pensare che questo luogo così inospitale si trasformi in primavera in una valle piena di fiori, che richiama turisti da tutto il mondo, dato che qui vivono più di 900 specie di piante! Raggiungiamo il Furnace Creek Ranch, dove pernotteremo. All'interno del Ranch sembra di essere in Inghilterra, prati verdi e campi da golf..ci sono molti turisti e vacanzieri, mi chiedo come si possa passare in questa calura più di un giorno...mah!

29.6.domenica 

Facciamo un'ottima colazione, ma già alle 8 del mattino uscire all'aperto è come mettere i piedi in una padella bollente, ci sono già 40°....il Visitor Center è ancora chiuso, così risparmiamo e ci mettiamo subito in viaggio, Giampiero legge il vangelo di oggi, visto che è domenica e ci invita a recitare un'Ave Maria di ringraziamento per il buon esito di questo viaggio, che fino ad ora è stato interessantissimo. Dopo lo Scotty's Castle, residenza di vacanza progettata in questo luogo (!!!!) per un ricco americano,il deserto mostra dune di sabbia rosa come se fosse il Sahara, a volte le temperature raggiungono qui i 56° all'ombra....cosa faremo se si dovesse rompere il motore del bus???? La zona è ricca di miniere di borace e la valle piena di Joshua Trees, pianta simbolica di questi luoghi.

Siamo ormai risaliti fino a 1400 m. Di fronte a noi il profilo della Sierra Nevada che corre tra le Rocky Mountains e l'oceano. Arriviamo a Lone Pine poi a Bishop, cittadina graziosa con un Casinò gestito, come al solito, dagli indiani. Viaggiamo a 2000 metri, lungo la Inyo National Forest e poi in prossimità dello Yosemite Park, salendo verso il Tioga Pass ( 3200 m.). Lo Yosemite Park ( mi raccomando la pronuncia esatta se no sono guai...)ha 500 milioni di anni, la valle è di origine glaciale e presenta paesaggi diversi, foreste di sequoia,pareti ripide di granito e pittoresche cascate. Pernottiamo a Oakhurst per due notti allo Shilo Inn.

30.6. lunedì 

La meta di oggi è Mariposa Grove, dove col trenino scoperto percorriamo tutto il parco delle sequoie. Questi sono alberi giganteschi, bellissimi e immortali; la loro corteccia resiste anche al fuoco, alcuni hanno perfino una galleria che divide alla base il loro tronco e tutti si fanno fotografare in mezzo per dare un'idea della differenza di dimensione tra l'albero e gli umani.....Molti di questi alberi spettacolari hanno più di mille anni e sono i più grandi del mondo. Torniamo alla Yosemite Valley dove ci concediamo una bella passeggiata e dove molti scoiattolini, ormai abituati ai turisti, fanno spettacolo per avere qualcosa da mangiare, anche se questo è severamente proibito. 

1.7.martedi 

Partiamo per Monterey, lasciandoci alle spalle definitivamente i luoghi dei parchi, e ritornando verso le grandi città, ma credo che ciò che abbiamo visto resterà nella nostra memoria e penso che,per quel che mi riguarda, mi mancherà quel senso di infinito e di potenza della natura che spesso ho avvertito in questi luoghi straordinari. Attraversiamo la California in zone prevalentemente pianeggianti e coltivate. Ci fermiamo a visitare la Missione di San Juan Bautista, una delle 21 Missioni cattoliche costruite dai frati francescani alla fine del '700, molto interessante! A Monterey ci fermiamo a vedere la baia, peccato che non c'è il sole, pioviggina, ma in acqua ci sono ugualmente diversi surfisti, oltre alle foche radunate su roccette che emergono dalle acque dell'oceano. Percorriamo poi Seventeen Miles Drive,strada privata lungo la costa, che attraversa un quartiere residenziale, dove si può accedere solo pagando un pedaggio...qui ci sono le ville dei miliardari, non è roba per me......visitiamo un'altra Missione, quella del Carmel, anche qui c'è la Chiesa, il cimitero e un bel giardino interno. Monterey è una bellissima città, mi è piaciuta molto anche senza sole. Andiamo al Fisherman Wharf, la zona del porto piena di gente, ristoranti e negozi di tutti i tipi, molti con roba cinese...siamo proprio tornati alla “ civiltà.” Pernottiamo al Monterey Inn.

2.7.mercoledì

Partiamo alla volta di San Francisco, la città vista tante volte nei film, ma che ora avremo l'occasione di visitare davvero. Passiamo da San Josè, dove abita il nostro autista , che ci propone una sosta per vedere il nuovo tempio dei Sikh, casta a cui lui appartiene; ci fermiamo volentieri perché si tratta di una esperienza completamente nuova. Il tempio ha una cupola dorata ed è molto decorato. Lasciamo le scarpe all'ingresso, all'interno ci accolgono con molta gentilezza, e ci offrono un pasto vegetariano e molto appetitoso che consumiamo seduti per terra come tutti gli altri. Un giovane ci fa da guida attraverso le sale spiegandoci alcune cose della loro religione; tutti hanno libero accesso al tempio, a qualsiasi ora e tutti ricevono accoglienza e cibo gratuitamente,direi che è un bell'esempio di tolleranza e di solidarietà. Ci accomiatiamo con simpatia da questa gente e proseguiamo il viaggio, passando attraverso la Silicon Valley; attraversiamo il San Matteo Bridge verso Oakland e poi il Bay Bridge. La temperatura qui è molto più bassa ed è un vero refrigerio dopo tanto caldo. Arriviamo nella zona dove c'è il nostro Stratford Hotel, prendiamo le nostre valige e a piedi svoltiamo l'angolo ed entriamo in un albergo molto piccolo,il più piccolo tra tutti quelli utilizzati fin qui, ma che si rivela essere un'ottima scelta, perché in posizione centrale, vicino ai mezzi pubblici, alla stazione del Cable car , a China Town e a tutti i grandi negozi dei maggiori stilisti italiani.anche se credo che non comprerò niente, perché i prezzi non sono poi così bassi !

3.7.  giovedì

Visita della città con il bus scoperto che attraversa il centro e arriva fino al Golden Gate: è molto freddo e la baia è immersa in una fitta nebbia, cosa che non mi sarei mai aspettata; anche il clima così poco gradevole è una sorpresa, ma sembra che sia una caratteristica di San Francisco, Attraversiamo il quartiere italiano pieno di ristoranti,vediamo l'alta Coit Tower,poi alcune strade con stupende case in stile vittoriano, il Golden Gate Park e arriviamo finalmente alla meta più desiderata, il Golden Gate Bridge, ma non riusciamo a vederlo per via della spessa nube che lo avvolge. In mezzo alla baia invece è possibile vedere l'isola di Alcatraz, oggi meta turistica,i negozi sul porto vendono pigiamini a righe, tipo tuta da carcerato,assolutamente sexy.........

A piedi passeggiamo per il porto fino al Pier 39 , il molo più ricco di locali, frequentatissimo anche da tipi molto originali, come questo che gira con un'iguana al guinzaglio o quell'altro con un grosso ratto sul braccio.........non so che dire, il mondo è bello perché è vario....

Al pomeriggio la Vanna ed io partiamo alla ricerca del negozio che vende i cosmetici che deve comperare e finalmente lo troviamo, proprio vicino all'albergo, meno male!! la Vanna è molto felice

e sull'onda dell'entusiasmo decide di fare anche altri acquisti, trascinandomi in giro e costringendomi a faticose trattative in inglese con i commessi, però è tutto molto divertente e così restiamo fuori fino a tardi a gironzolare per China Town....siamo lontani da casa,lontani per un po' dai problemi quotidiani e si sta proprio bene !!!!!!

4.7.venerdì

Oggi dedichiamo mezza giornata agli amanti del vino perché andiamo alla Napa Valley, zona della California ricca di vigneti e grande produttrice di vini pregiati. Siamo nella contea di Sonoma, ci fermiamo presso due aziende vinicole che ci mostrano le attrezzature, la cantina, ci offrono una degustazione con piccolo buffet e il negozio attiguo, dove si possono comprare bottiglie e gadget

di vario genere, Ripartiamo per San Francisco sperando di assistere ai grandi festeggiamenti per il 4 di luglio. Lungo la strada vediamo alcune bandiere e coccarde esposte, ma non poi così tante.

In città ci dividiamo, chi va di qua, chi va di là, c'è moltissima gente e si fatica a trovare un posto per mangiare...tutti aspettano lo spettacolo di fuochi artificiali nella baia, ma purtroppo la nebbia impedisce di vederli, così decidiamo di tornare con il Cable Car, che io non ho ancora preso. E' un'esperienza molto divertente stare in piedi sullo scalino esterno, mentre il grosso autista sposta la pesante leva del cambio e scambia battute, ovviamente incomprensibili, con i passeggeri...ma tutti ridono e così ridiamo anche noi....Si torna in albergo a fare le valige, purtroppo le tre settimane sono davvero finite, domani, ahimè, si torna a casa...

5.7. sabato

Siccome partiamo alle 11.45 abbiamo ancora un po' di tempo per gli ultimi acquisti o per l'ultimo giro nel quartiere.....San Francisco è proprio una bella città, con aspetti quasi europei, molto vivace e sempre piena di gente che cammina, si sposta e mangia a tutte le ore. 

Per vederla bene bisognerebbe restare qualche giorno di più, ma per questa volta ci accontentiamo.

Sono le 11.45 e il bus, puntuale, ci porta all'aeroporto.....arrivederci America.....speriamo !!!! 

